
LA NOTTE 

di Alberto Frigo                  

4ASC 
 

A quelle parole, il giovane Golin si alzò infuriato dalla sedia, calciò lo sgabello che si trovava 

davanti a lui ed uscì a passi pesanti, sbattendo la porta. Dopo che ebbe percorso pochi passi, la 

madre riaprì la porta sul corridoio, ma non appena lui se ne accorse, cominciò a correre, per non 

farsi raggiungere, ignorando i richiami. Scese, correndo le strette scale a chiocciola di legno e a 

lunghi passi raggiunse la grande porta quadrata, in pesante legno di noce. Con un salto superò i 

gradini e si ritrovò subito nel grande spazio, all’imboccatura della caverna, dove vivevano lui, la sua 

famiglia e tutto il Clan. Si avviò correndo verso l’esterno, ignorando i saluti gentili e garbati dello 

zio Arad e perfino quelli di Maestro Perriew. Con lui, solitamente, amava fermarsi a parlare, perché 

aveva sempre storie interessanti da raccontare e  “sapeva tutto di tutto”. 

Stavolta, invece, uscì correndo dal cancello della palizzata, costruita per proteggere il villaggio, che 

si ergeva a semicerchio tutto intorno all’ingresso della grande caverna. Arrabbiato com’era, non 

rispose né a Lotin, la guardia, né a nessun altro dei suoi parenti che, provenienti dalla direzione 

opposta, rientravano alle proprie case, alla fine della giornata di lavoro. Si fermò ansimando solo 

quando raggiunse il grande magazzino del padre, sul fiume Effoss. Con il viso tra le mani, si 

appoggiò con la schiena alla parete del capanno, dinnanzi alla grande costruzione di legno. Una 

volta ripreso fiato, come aveva fatto tantissime volte nella sua infanzia, fissò lo sguardo 

sull’edificio, che il padre aveva costruito con le sue stesse mani. Allora, dopo la guerra, tutto il clan 

si era trasferito e aveva fondato il nuovo insediamento di Caverna della Luna, vicino a dove il fiume 

si gettava nel grande lago Dwak.  

Golin aveva sempre ammirato la maestria del padre, la sua determinazione e la sua dedizione alla 

famiglia. Quando era piccolo, abbracciato alla lunga e ruvida barba del padre Dwarin, ripeteva 

sempre che sarebbe diventato come lui. 

Ora il giovane nano fissava la facciata del magazzino. Era decorata con sculture lignee di diversa 

grandezza, che raffiguravano personaggi, episodi, divinità molto diversi, ma che creavano un’unica 

armonia, come parti di un unico mondo, che si combinavano in un tutt'uno armonioso. Le più belle 

erano quelle del leggendario Sigurd, mentre trafiggeva il drago Fafnir, il grande e potente Fior, un 

personaggio semi-mitico, che si diceva avesse inventato il commercio. C’era anche  l'”antenato”, 

come lo chiamava il padre: era la scultura della testa di un nano con barba e baffi che, secondo 

l’immaginazione giovanile del padre, raffigurava l'antenato di tutti i nani viventi sulla Terra. Ogni 

nucleo familiare ne aveva una raffigurazione, anche se diversa da tutte le altre, per proteggere 



qualcosa di prezioso: chi in casa, chi sulla propria barca, chi sull’entrata della scuderia, chi nel 

proprio laboratorio... 

Si alzò fulmineamente e riprese il suo cammino nervoso. Non badava a dove andava, mentre vagava 

tra gli ultimi capanni, avvicinandosi ai boschi, attraverso i campi rigogliosi. Aveva imboccato la 

strada sterrata che conduceva fuori, verso le boscaglie e poi verso i Colli Pietrosi, che erano 

abbastanza vicini. Ma fino a là non ci era mai stato, perché quelli erano ritenuti pericolosi, per i 

numerosi crepacci e le rocce facilmente franabili. 

Intanto procedeva sulla strada affiancata da noccioli e di tanto in tanto da platani bassi e dal grosso 

tronco. Tra le piante, vide le luci accese nel capanno del vecchio Tobiak, il pastore. Lo vide uscire, 

ma accelerò il passo. Non voleva vedere nessuno, non voleva parlare con nessuno. Man mano che 

procedeva, la vegetazione che si ergeva ai bordi della strada si faceva sempre più varia, più 

irregolare e sempre più selvaggia. “Forse dovrei ritornare… mi sono allontanato troppo” pensò tra 

sè “... proseguo fino al limitare della boscaglia, tanto… chi vuole tornare? Per partecipare a quelle 

noiose cerimonie?” 

Senza che se ne accorgesse e perso nei suoi pensieri, non si rese conto che si allontanava sempre di 

più dal villaggio e che la luce tramontava, lasciando spazio alla falce luminosa crescente nel cielo 

senza nuvole. 

Ma un rumore secco lo riportò alla realtà; si accorse di essere completamente solo, di sera, in un 

bosco potenzialmente pericoloso e lontano ormai alcuni chilometri dal cancello della palizzata. 

“Cosa cerchi?” fece una voce alle sue spalle. Si girò, ma subito non vide niente.  

“Cosa cerchi?” ripeté la voce. “Ehi, dico a te”.  

Ora Golin lo vedeva. La voce proveniva da un esserino, che in quel momento accese una grossa 

candela, da inserire nella sua lanterna da viaggio. Stava in piedi su un masso squadrato, proprio 

davanti al giovane nano.  

Ora Golin poteva vederlo meglio. Era alto circa due piedi, anche se, da quella posizione, era 

difficile stabilire la sua altezza. Aveva una folta barba biancastra, che ricadeva su una giubba scura. 

In testa portava un alto cappello cilindrico di colore rosso cupo. 

 “Che c’è? Mai visto uno gnomo?”. Golin era stupito e ammutolito. Aveva sempre sentito parlare 

delle strane creature dei boschi, ma non aveva mai avuto l’occasione di incontrarne una. Aveva 

fantasticato tanto sul loro aspetto, ma  vedere uno gnomo così, all’improvviso, lo aveva spiazzato. 

“No, in effetti no, signore” disse “è che…” 

“Non riuscivi a vedermi al buio, giusto?” 

 “E’ così signore, già!” 

“Avevo scordato che voi nani non vedete nulla al buio”. 



Trascorsero alcuni attimi, durante i quali i due si scrutavano e si  ispezionavano a vicenda, ognuno 

incuriosito dall’altro. Lo gnomo aveva la fronte corrucciata sopra alle folte sopracciglia grigie. 

Reggeva a stento la grossa lampada e la spostava di tanto in tanto, per vedere meglio l’ombra del 

giovane nano che gli era davanti. Aveva dei grandi occhi scuri, un piccolo naso, decisamente 

sproporzionato rispetto a tutto il resto del viso, che era grande e tozzo.  

“Cosa cerchi, per queste contrade, a quest’ora?” riprese lo gnomo “dovresti conoscere i pericoli di 

questi boschi, se ti ci avventuri di notte”. 

“Mio padre ha detto che nessun bosco è pericoloso, se abitato da gnomi, che sono i protettori e i 

vigilanti dei boschi”.  

“Vorrei che fosse così…” rispose “purtroppo anche la nostra vita notturna è minacciata da grandi 

pericoli, come gli spiriti verdi, gli uomini di corteccia e le mille creature malvagie del bosco 

notturno… Semplice arrivare a certe conclusioni, se si attraversano le boscaglie solo alla luce del 

sole… sono l’ombra e l’oscurità che celano i più terribili pericoli”. 

Affascinato, Golin chiese di più sulle creature citate e sulla vita degli gnomi. Lo gnomo, che si 

presentò come Holfing, all’inizio aveva sul volto un’espressione corrucciata e sospettosa, ma ora 

era proprio fiero di poter istruire l'innocuo e inaspettato visitatore sulla cultura e sui costumi del 

proprio popolo. Così gradualmente, molto gradualmente, mutò espressione.  

Anche la sua voce a poco a poco cambiò tono: da forzatamente autoritaria e minacciosa diventò 

amichevole e gentile.  

Ma un gemito stridulo squarciò la quiete della notte. I due si scossero. Guardandosi intorno 

preoccupato, lo gnomo si drizzò in piedi sopra il masso, sul quale si era accovacciato e, scivolando 

su di esso, raggiunse la terra erbosa. Anche Golin si alzò dal soffice manto di foglie, sul quale si era 

seduto per ascoltare e si rese conto, solo allora, delle reali dimensioni del suo interlocutore. Non era 

più alto di 20 pollici. Lo gnomo, con le sue piccole gambe e a passi sicuri, ma prudenti, si mosse 

intorno, lasciando il compagno solo, nell’oscurità. Tornò alquanto allarmato, anche se non voleva 

farlo trasparire. Il suo sguardo era come quello delle sentinelle, abituate a vegliare di notte. Ormai 

conosceva gli spaventi e le minacce del buio. Holfing tradì la sua finta noncuranza con un invito a 

separarsi alla svelta, perché, a suo detto, era ormai un’ora tarda e insidiosa per il giovane. Aveva 

molte faccende da sbrigare, lui, quella notte, per conto della sua famiglia. Infatti gli gnomi, come 

Golin aveva appena appreso, erano soliti riposare di giorno, disturbati dall’eccessiva luce, mentre si 

recavano al lavoro o a svolgere le loro mille attività di notte. Tuttavia, al buio, erano molto 

vulnerabili e, purtroppo, le tragedie di gnomi che non tornavano a casa all’alba non erano così rare. 

Mentre Golin cercava di trattenere per qualche altro minuto lo gnomo ormai irrequieto, un rumore 



ormai vicino di rami spezzati li paralizzò. La cosa che si avvicinava era sempre più veloce. Golin 

lentamente si voltò verso il compagno, ma questi era scomparso.  

Ormai l’intruso era sempre più vicino e il nano vide delle felci e dei rami scuri muoversi alla sua 

destra.  

“Presto! Da questa parte!” fece la voce ormai amica, alle sue spalle. La barba e il cappello del suo 

piccolo compagno spuntavano da un’alta felce. Gli fece cenno di avvicinarsi velocemente. Golin 

balzò verso di lui, che lo spinse a terra, nascondendolo tra le felci. L’inesperto nano fece appena in 

tempo a vedere balzar fuori dai cespugli una grande creatura. La lampada, che aveva retto per lo 

gnomo, era rimasta per terra e ora illuminava la piccola radura, nel luogo dove i due avevano a 

lungo parlato. Davanti al cespuglio, che li nascondeva, un enorme lupo stava fiutando l’aria. Era 

alto quasi sei piedi e aveva il manto grigio chiaro. Lo gnomo tirò per un piede Golin, facendogli 

segno di seguirlo. Ma Golin, più grande e meno agile, muovendosi, spezzò un rametto, sul quale 

aveva appoggiato la mano. La bestia drizzò subito la testa. I due si alzarono di scatto e, un po’ alla 

cieca, cominciarono a correre nella boscaglia, rischiando di inciampare o di scontrarsi con gli alberi 

resi appena visibili dalla luce della Luna. Il lupo, alle loro spalle, inciampò più volte nell’inseguirli, 

facendo loro guadagnare attimi fondamentali. Ma una volta raggiunta una zona erbosa, senza alberi 

né grossi ostacoli, ma con erba alta che rendeva più difficili le azioni ai due, il lupo, in rettilineo, 

arrivò quasi a raggiungerli. Così lo gnomo urlò di separarsi, per confonderlo.  

Il lupo se ne accorse, dirigendosi subito verso Golin. Spiccò un grande balzo. Tuttavia il giovane 

riuscì a sottrarsi all’animale, che si schiantò pesantemente a terra con il muso. Questo permise a 

Golin di raggiungere il compagno, che lo aiutò a salire su un albero poco distante. Era una grande 

quercia, con ghiande grosse come un pugno, ma che tuttavia giaceva isolata, non permettendo una 

via di fuga, una volta saliti. Appostato su un forte e alto ramo, Golin sospirò per il pericolo 

scampato. “Non adagiarti troppo… è un esemplare dei magnalupi ciechi, ma gli altri suoi sensi 

compensano di gran lunga la sua vista assente. Ci troverà in ogni caso”. Infatti, poco dopo, il lupo 

giunse sotto l’albero. Fiutava l’aria, emettendo sospiri che facevano raggelare il sangue nelle vene. 

Ma sembrava aver perso la pista delle loro tracce e aver confuso il loro odore. Fu così che, una volta 

sentito un flebile ululato in lontananza, si allontanò dalla quercia. I due rimasero immobili, per 

alcuni interminabili minuti. Poi Golin si addormentò. Fu risvegliato dal piccolo compagno, che lo 

accompagnò al limitare della radura del grande albero, su un sentiero che passava accanto ad un 

rivolo d’acqua. Poi i due, guardandosi intorno, si salutarono definitivamente. 

Holfing aveva indicato a Golin un percorso sicuro per tornare a casa. Il nano lo imboccò, 

lasciandosi alle spalle definitivamente lo gnomo. Si girò per l’ultima volta, ma il compagno era 

scomparso.  



Il giovane avanzava a tentoni nel bosco ancora buio. Più di una volta cadde, inciampando in radici o 

sassi acuminati. Procedette per più di due ore nella foresta. Cominciò a preoccuparsi. Holfing gli 

aveva detto che, mantenendosi sul sentiero, avrebbe deviato dalle radure centrali del bosco, 

evitando i pericoli maggiori, e che sarebbe arrivato presto ai campi del suo villaggio. Holfing aveva 

parlato di una bassa collina, ma lui non l’aveva ancora incontrata. Si fermò per riposare e riprendere 

il fiato. Si sentì tirare gli stivali di cuoio. Mosse la mano, per allontanare una pianta, che pensava si 

fosse impigliata. Ma poco dopo ricominciò a sentirsi tirare da entrambi i piedi, con maggiore forza. 

Cadde per terra. Accese un ’acciarino, che gli era stato donato dall’amico, e incendiò una pigna, che 

aveva trovato, tastando il terreno. Illuminando lo spazio circostante, vide che una pianta si muoveva 

e stava avvolgendo i rami verdi tentacolosi attorno alle sue gambe, in modo sempre più saldo. 

Lanciò la fiaccola di fortuna addosso a quei rami, nella speranza che, incendiandosi, si ritirassero. 

Ma questo non accadde. Fu allora che il nano estrasse la piccola daga regalatagli dal nonno, alla sua 

morte. Non l’aveva mai usata per uno scopo realmente utile, ma sempre per incidere e scolpire 

piccole statue o idoli. Con quell’attrezzo formidabile riuscì a tagliare i rami, che lo imprigionavano. 

Fu faticoso, poiché i rami erano di fibra molto resistente e intrecciati tra loro saldamente, come 

grosse liane. Esausto per il percorso e per la recente sventura, si distese al suolo e si riaddormentò. 

Quando si risvegliò, il cielo si schiariva piano e Golin cominciò a guardarsi attorno. Con terrore, si 

accorse che aveva evidentemente abbandonato il sentiero indicatogli dallo gnomo. Camminò 

intorno per cercare di ritrovarlo, ma si arrese all’evidenza. Senza perdere la speranza, si arrampicò 

su un’alta quercia. Appena la sua testa spuntò dai rami e dalle foglie, che creavano una fitta coltre, 

fu colpito dalla luce rosa dell’alba.  

Riusciva a vedere tutt’intorno. La foresta, dall’alto, appariva molto meno minacciosa di come 

l’aveva vissuta dal suolo.  

Sembrava una grande prateria, sulla quale correre, fino a rimanere senza fiato. Alla sinistra, in 

lontananza, si vedevano i colli alzarsi fino alle rocce scoscese e brulle. Capì di essere lontano dalla 

parte della foresta che conosceva e che aveva già esplorato, seguendo il padre. Era anche lontano 

dal punto in cui era entrato, la sera prima. Ma ora, alla sua destra scorse, abbastanza vicino, la 

collina di cui gli aveva parlato lo gnomo, che non doveva distare molto dal villaggio. Calcolò 

mentalmente la direzione da prendere, ora che aveva perso il sentiero. Camminò per tutta la 

giornata. Incontrò solo un animale simile ad una grossa capra, che non aveva mai visto, ma che, 

avvertita la sua presenza, alzò noncurante la testa, lo osservò per un attimo e tornò a brucare. Nel 

primo pomeriggio giunse al colle, che aveva visto dall’alta quercia, e ritrovò il sentiero abbandonato 

la notte precedente. Riconobbe in lontananza il suo villaggio e decise di abbandonare nuovamente il 

sentiero, per proseguire tra i campi. Ora camminava lentamente,  pensando a cosa avrebbe detto ai 



suoi genitori: l’esperienza vissuta da solo era una  prova della sua maturità e indipendenza. Voleva 

convincerli a lasciarlo finalmente libero di scegliere il suo destino. 

Ma, all’improvviso, si sentì risucchiare verso il basso. 

Era caduto in una trappola scavata dai contadini, per catturare gli animali selvatici che 

danneggiavano i campi; era stata camuffata con foglie ed erbe. Dopo essersi ripreso dal colpo 

dovuto alla caduta, si rese conto di aver scampato ancora una volta un pericolo mortale. Infatti, a 

pochi pollici da dove giaceva la sua gamba, era stato impiantato un palo acuminato, per uccidere i 

grossi animali che vi fossero caduti. Se la punta avesse infilzato la gamba di Golin, probabilmente 

ne avrebbe tranciato l’arteria. Sarebbe morto velocemente dissanguato o per infezione. Infatti il 

fondo della trappola era piuttosto sudicio e cosparso di terra melmosa e di foglie in decomposizione. 

Cercò di urlare, per farsi aiutare, ma era ancora troppo lontano dalla possibile presenza di gente del 

villaggio.  

Fu allora che una grande rabbia lo colse. Si immaginava il padre rimproverarlo. “Come puoi 

pensare di diventare indipendente e di viaggiare in terre lontane, se non sei capace di guardare dove 

cammini?” sentiva la voce del padre nella sua testa. Era vero. Come era possibile che non se ne 

fosse accorto? Probabilmente, se fosse stato attento, l’avrebbe potuta evitare. Non erano così 

difficili da individuare. Solo pesanti animali ci sarebbero caduti, senza accorgersi. Animali! Era 

caduto un una trappola per bestie, come uno stupido orso! Lui, accomunato ad un animale senza 

l'intelletto delle razze parlanti? 

Ma fu proprio questo pensiero che lo ridestò dalla collera. L’intelletto. Esatto: non era una stupida 

bestia, che si sarebbe arresa al suo destino, senza fare niente. Avrebbe cercato un modo per uscire 

da quella situazione e per tornare da solo al suo villaggio. Non avrebbe aspettato che qualcuno lo 

trovasse, come facevano i bambini che si arrampicavano sugli alberi, ma poi non erano più in grado 

di scendere. Mandavano a chiamare i genitori, per farsi aiutare e poi tornavano a casa, pieni di 

vergogna, per aver fallito la loro dimostrazione di forza e indipendenza.  

“Forza, ce la posso fare!” 

 


